
lacrunaNEWS 
Sai di un nuovo scempio che si sta progettando? 

Passalo attraverso la cruna! Scrivici! 
  
 
25 aprile 2009. Vittoria a Lenno! Gli internauti ci scuseranno se ultimamente abbiamo ridotto 
gli interventi d’aggiornamento del sito. D’altra parte, da un po’ di settimane non ci sono notizie 
eclatanti: da un lato, perché la scadenza per la definizione dei Piani di Governo del Territorio (PGT) 
è stata spostata all’anno prossimo e le Amministrazioni hanno rallentato le conseguenti operazioni, 
dall’altro, perché lorsignori sono tutti indaffarati nella composizione delle liste. 
Però ce n’è una, freschissima, che ci riempie di soddisfazione e che non riesciamo a tenere per noi, 
anche se le carte non sono state ancora depositate: diciamo che è una notizia ufficiosa, ma che, 
essendo stata riferita in una sede ufficiale, può essere ritenuta certa. 
Dalla presentazione della seconda conferenza di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) relativa 
al PGT, tenutasi venerdì 23 nella sala consiliare del Comune di Lenno, abbiamo appreso che 
l’Amministrazione del sindaco Botta ha fatto retromarcia su tutti i programmi edificato ri che 
avevamo fortemente contestato nei mesi scorsi. Così, nel nuovo PGT non sono più previsti: 
– la costruzione di 3-4 villette sul promontorio del Lavedo; sembra anzi che si amplierà su tutto il 
territorio, dal bosco fino al lago, l’area soggetta a massima protezione ambientale. Come si 
ricorderà, il programma d’edificazione delle villette era stato sospeso a settembre, a seguito delle 
vibrate proteste della nostra associazione e del Fondo Ambiente Italiano (FAI). Ma, nel Consiglio 
Comunale del 25 settembre scorso, il sindaco Botta aveva dichiarato che la partita non era chiusa e 
che se ne sarebbe riparlato in sede di definizione del nuovo PGT. Invece, non se ne parla proprio 
più. Siamo rimasti sorpresi di questa scelta inaspettata e venerdì abbiamo espressamente chiesto al 
sindaco se avevamo inteso bene. Sì, è proprio così. Niente più villette! 
– Sempre a settembre, era stata ribadita la concessione di una trasformazione edilizia relativamente 
a un rustico adiacente l’area dell’Abbazia dell’Acquafredda, con un sostanziale incremento della 
volumetria. L’operazione sarebbe dovuta avvenire attraverso una variante del PRG, combinata con 
il nuovo Piano dei Servizi che era stato approvato nel luglio 2007. Utilizzando meccanismi di 
compensazione urbanistica, il Comune di Lenno avrebbe acquisito un fondo agricolo posto a sud 
dell’Abbazia e avrebbe concesso la trasformazione del rustico in un immobile a “tipologia 
ricettivo/culturale”, come recitava la relazione al Piano dei Servizi. Lo stravolgimento dell’area che 
ne sarebbe seguito, in sfregio al compendio dell’Abbazia, al complesso conventuale, alla sua storia 
secolare, veniva giustificato dalle necessità conseguenti alla previsione, contenuta nel Piano, di 
circa 150 nuovi residenti. Ebbene, anche questo intervento non si farà più! 
– Infine, è stato depennato anche lo sciagurato intervento che era stato prospettato in una località 
(“l’Uliveto”) posta a nord dell’abitato di Masnate, confinante con Mezzegra. Qui, il Piano dei 
Servizi e la variante al PRG prevedevano nuove edificazioni per circa 2300 mc. (10-12 
appartamenti). Il sindaco Botta, venerdì ha ammesso che i geologi hanno confermato i sospetti che 
avevamo espresso circa la criticità idrogeologica dell’area. 
La relazione alla VAS esposta dall’arch. Tettamanti si basa ora su una previsione di crescita dei 
residenti, da qui al 2018, di sole 70 unità. Probabilmente anche questa è una stima esagerata, ma è 
comunque curioso sottolineare come il nuovo dato sia meno della metà di quello calcolato dallo 
stesso tecnico solo un anno fa. E poi dicono che la matematica non è un’opinione...        
A cosa si deve questo deciso e inatteso cambio di rotta dell’Amministrazione? Non lo sappiamo. Il 
sindaco Botta non si è premurato di spiegarlo, né a noi né ai pazienti consiglieri della sua 
maggioranza ai quali, pure, solo un anno fa aveva chiesto di votare un Piano dei Servizi e una 
variante al PRG che ora vengono da lui stesso sconfessati. 
Noi comunque benediciamo questo salutare dietrofront. E facciamo qualche ipotesi: 



a) le nostre iniziative hanno stimolato attenzione e sensibilità sui problemi del territorio tra i 
cittadini lennesi e l’Amministrazione non può non tenerne conto; 
b) si dice che il sindaco Botta non si ricandiderà: chi glielo fa fare di sbattersi tanto per difendere 
interventi edilizi (oltretutto impopolari) che altri gestirebbero? 
c) altri dicono che si ricandiderà: non vincerebbe di sicuro con quei programmi impresentabili. 
Meglio allora rifarsi una verginità politica. 
d) Il FAI ha presentato un ricorso al TAR per far annullare sia il vecchio Piano dei Servizi, sia la 
variante al PRG: meglio recedere di propria iniziativa, intanto che si è in tempo, che per 
ingiunzione; 
e) l’operato dell’Amministrazione presenta diffusi vizi di forma e di sostanza (come approvare un 
Piano dei Servizi senza alcuna procedura di VAS e prima dell’adozione del PGT) e qualche 
organismo provinciale o regionale l’ha rilevato. 
Vorremmo poter annoverare anche quest’altra ipotesi: 
f) il sindaco Botta ha capito d’aver sbagliato e s’è ravveduto. Purtroppo, non è verosimile. Venerdì 
il suo viso usualmente gioviale non sembrava contrito. Anzi, pareva decisamente contrariato. 
In definitiva, è andata bene! Lenno ha respinto un violento attacco al suo bel territorio. Ma ora 
incombe un’altra minaccia: la destinazione d’uso dell’area ex-ABB al centro del Paese. Sarà questa 
l’emergenza di cui dovranno occuparsi i cittadini lennesi nel prossimo quinquennio. 

--------------------------------------- 
 
23 aprile 2009. Dongo: affollata assemblea “Cemento  sulle ferriere”.  Per iniziativa 
congiunta della neonata Associazione per la Sinistra e del Circolo PRC di Dongo si è tenuta 
un’interessante assemblea sui temi del territorio donghese e del lavoro nell’Alto Lario. La società 
AFL, proprietaria delle ferriere ex-Falck, versa in condizioni preoccupanti: l’ha ricordato Claudio 
Poncia, storico sindacalista delle ferriere, la cui lucida analisi ha ripercorso la storia recente del 
gruppo. Ora la proprietà mira a realizzare profitti dalla vendita dell’area del vecchio porto a lago. 
L’Amministrazione donghese la sta assecondando, avendo assunto una delibera sulla variazione di 
destinazione dell’area che prevede 40 mila metri cubi di nuove edificazioni (alberghi, mini-
appartamenti, area commerciale, ecc.). Così, al danno per l’occupazione (i lavoratori sono quasi 
tutti in cassa integrazione, senza prospettive) si aggiunge il danno ambientale. 
Ha sconcertato i presenti, l’inconcludente intervento del sindaco di Dongo: tanto sconclusionato, da 
rendere impossibile darne conto.  

--------------------------------------- 
 

16 marzo. Il blitz non è riuscito, ma ci riproveran no. È fallito il blitz tentato venerdì scorso 
in Consiglio Provinciale, quando Forza Italia ha presentato un ordine del giorno nel quale si 
ventilava la possibilità di attivare l’iter di revisione del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTCP). Inedita la compagine schieratasi trasversalmente compatta contro il “partito 
degli immobiliaristi”: dalla sinistra alla destra, da Rifondazione Comunista alla Lega Nord, 
passando per il Partito Democratico e Alleanza Nazionale; quest’ultima ha ritirato all’ultimo 
momento la firma di uno dei suoi esponenti all’ordine del giorno che tentava di introdurre una 
sostanziale deregulation urbanistica. In buona sostanza, l’intento era di smantellare il PTCP, 
tagliando le unghie alla commissione di controllo, per lasciare mano libera ai sindaci nella 
definizione dei Piani di Governo del Territorio. 
“Ci hanno provato – dice Darko Pandakovic, esponente PD e sindaco di Brunate –: per fortuna gli 
stessi alleati si sono tirati indietro; è sembrato troppo anche a loro. Il tentativo è stato fatto in modo 
spudorato”. Ricordiamo che l’ordine del giorno non è poi stato discusso poiché l’opposizione e la 
Lega Nord hanno fatto saltare la seduta. “Non è il modo corretto d’operare – dichiara Tito Cattaneo, 
commissario provinciale della Lega –. Il suolo, una volta consumato, non può essere più recuperato. 
Quell’ordine del giorno parlava di un provvedimento che mirava a cannibalizzare il territorio”, con 



la scusa di rispondere alla crisi. “Se ho freddo in casa mia – aggiunge Cattaneo – non metto sul 
fuoco un quadro di Leonardo. Se i nostri alleati hanno questa grande passione per il cemento, 
dovremo sederci attorno a un tavolo per cercare di mitigare questo aspetto.” Dal canto suo, Alessio 
Butti (AN) ha fatto sapere che “quell’ordine del giorno era irricevibile”. 
Mentre guardiamo con simpatia a questo inedito schieramento contro i cementificatori, che ridà 
dignità alla politica, non nascondiamo le preoccupazioni per quanto avverrà tra poche settimane, 
quando AN confluirà nel Popolo delle Libertà. Che novità ci riserveranno i futuri equilibri dentro il 
PdL? Potremo ancora sentire le voci di quanti sono sinceramente preoccupati della salvaguardia del 
territorio, o l’opportunismo politico (la voglia di contare e di far carriera nelle gerarchie di partito) 
farà calare un mortifero silenzio?     

--------------------------------------- 
 
16 marzo. Conferenza di Pandakovic. Gli amici di Menaggio della Locomotiva ci chiedono 
di informare gli iscritti alla Cruna del Lago che giovedì 2 aprile, alle 20h 30m, nell’aula magna 
dell’Istituto Vanoni di Menaggio (in fondo a via Stoppani), Darko Pandakovic, architetto, docente 
della facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, e sindaco di Brunate, terrà una conferenza 
dal titolo “Paesaggio, patrimonio culturale e risorsa economica”. 

--------------------------------------- 
 
12 marzo. Autovelox in Tremezzina. Si può non essere d’accordo sul fatto che, soprattutto 
nottetempo, auto e moto sfrecciano un po’ troppo velocemente nei centri dei nostri paesi? Certo che 
no. Ai fracassoni bisogna dare una lezione. Ma, onestamente, a chi viaggia di giorno, per lavoro o 
per andare a fare la spesa, e magari tocca i 55-58 km/h, niente di più, avendo la strada libera sul 
rettilineo di Lenno davanti al municipio, o su quello di Tremezzo, davanti alla chiesa, vi sentireste 
di elevare salate contravvenzioni, come quelle che ci comminavano anni fa dalle parti di Laglio e 
Moltrasio e di cui tutti abbiamo triste memoria? Certo che no. Bisognerebbe usare il buon senso. 
Se lo scopo è ottenere velocità moderate, basta dislocare una pattuglia di vigili, oggi in un paese, 
domani in un altro, e si può star certi che, quando ciò diventasse la regola, la deterrenza sarebbe 
assicurata. Se però lo scopo vero e inconfessabile è di far cassa a spese dei cittadini, la soluzione è 
di ricorrere agli autovelox. Con la speranza che almeno non siano truccati, come quelli che una vera 
e propria associazione a delinquere aveva dislocato – complici alcuni amministratori e alcuni vigili 
– in varie regioni italiane, e che sono stati scoperti solo pochi mesi fa. 
Intervistati da La Provincia l’11 marzo, il presidente dell’Unione dei Comuni, Bruno Bordoli, e il 
Comandante della Polizia Locale, Massimo Castelli, escludono tassativamente che si voglia far 
cassa; però hanno deciso di acquistare gli autovelox. Non uno, ma una mezza dozzina, da piazzare 
in ogni paese. Si tratta del Velomatic 512, presentato dal giornale come “un’apparecchiatura 
dell’ultima generazione”, anche se, in realtà, la prima omologazione risale agli anni Ottanta. Quanto 
costeranno i sei apparecchi alle casse (vuote) dell’Unione, ci chiediamo? E perché affidarsi alla 
fredda lettura di un sensore (speriamo almeno che sia ben tarato), piuttosto che alla fermezza, ma 
anche al buon senso, degli agenti? 
Ebbene, a noi viene il sospetto che in realtà si voglia solo far cassa. Per due motivi. 
Il primo: se l’operazione d’installazione degli autovelox fosse considerata davvero utile per i 
cittadini e per la loro sicurezza – una scelta oculata, di cui menar vanto – si può star certi che 
Bordoli avrebbe fatto di tutto per condurla a termine prima delle prossime elezioni, per raccoglierne 
i frutti. Invece no: verranno installati solo dopo le elezioni. E questo è già un indizio preoccupante 
dell’uso che se ne vorrà fare. 
Il secondo motivo è una frase, ingenua e rivelatrice, che Massimo Castelli si è lasciato sfuggire 
nella citata intervista. “Quanto alla velocità – dice Castelli –, i nostri agenti già dispongono del 
telelaser che viene frequentemente collocato nei punti più a rischio, ma il risultato è scarso in 



quanto la postazione, subito identificata dagli automobilisti, viene segnalata con una sequela di 
lampeggi”. 
Ma cosa sta dicendo Comandante? Gli automobilisti che lampeggiano fanno rallentare quelli in 
arrivo: così, tutti vanno piano e il risultato è raggiunto. Se il telelaser è a Lenno, gli automobilisti 
avvertono i colleghi in arrivo già dalle parti di Mezzegra, oppure di Ossuccio. È come se ci fossero 
tre postazioni di vigili: non è meraviglioso e sommamente efficiente tutto questo? Invece di 
ringraziare gli automobilisti “lampeggiatori”, che la coadiuvano nella sua attività dissuasiva, lei si 
mostra stizzito! 
In realtà, il risultato è ottimo, se si ha a cuore la sicurezza dei cittadini. Invece, è scarso se si pensa 
agli introiti delle ammende. Lei lo trova scarso. Dal che intuiamo quali siano le sue reali intenzioni.   

--------------------------------------- 
 
6 marzo. Spostato il termine per l’approvazione dei  Piani di Governo del Territorio. 
Nella seduta del Consiglio Regionale Lombardo del 3 marzo 2009 è stato approvato il testo della 
Legge Regionale Lombardia n. 21 “Disposizioni in materia di territorio e opere pubbliche”, portante 
modifiche alla l.r. 12 del 2005. 
Tra le novità: 
- il termine per l’approvazione dei PGT è spostato al 31 marzo 2010; 
- entro il 15 settembre 2009 i Comuni deliberano l’avvio del procedimento di approvazione del PGT 
dandone immediata comunicazione alla Regione. Decorso inutilmente tale termine, la Giunta 
regionale, sentito il Comune interessato e accertatane l’inattività, nomina un commissario ad acta 
che provvede in luogo dell’ente; 
- fino all’approvazione del PGT, i Comuni non possono dar corso all’approvazione di programmi 
integrati di intervento in variante, non aventi rilevanza regionale, fatta eccezione per i casi di P.I.I. 
che prevedano la realizzazione di infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico di carattere 
strategico ed essenziali per la riqualificazione dell’ambito territoriale. La Giunta Regionale definirà, 
con proprio atto, i criteri e le modalità per l’applicazione della disposizione entro sessanta giorni 
dalla sua entrata in vigore. 

--------------------------------------- 
 
4 marzo. Canone depurazione: una legge vergognosa. Può bastare l’aggettivo 
“vergognosa” per connotare la legge che il 27 febbraio ha convertito il DL 30 dicembre 2008, n. 
208? Certo che no. Aggiungiamoci pure “odiosa”e “scandalosa”, sicuri di non esagerare: è 
l’arrogante risposta di un Governo e di un Parlamento la cui maggioranza promulga una legge che si 
fa beffe dei cittadini e della Corte Costituzionale. 
Riguarda la questione del canone di depurazione, che molti dei nostri Comuni hanno ingiustamente 
introitato anche negli anni in cui il servizio non veniva fornito, non essendo in funzione il 
depuratore delle Camogge. La Corte Costituzionale si era espressa chiaramente a ottobre: il canone 
non era dovuto e perciò va restituito ai cittadini. E che fa il Governo? Subito presenta un decreto 
legge, e subito lo converte in legge, nel quale si dice: 
a) che il canone è dovuto anche in assenza del servizio (mancanza di impianti o non attivazione 
degli stessi): basta che siano state attivate le “procedure di affidamento delle prestazioni di 
progettazione o di completamento delle opere necessarie alla attivazione del servizio di 
depurazione”. Si noterà che con questo atto legislativo si tende a restituire legittimità alla situazione 
che l’Alta Corte solo quattro mesi fa aveva giudicato incostituzionale! L’art. 134 della Costituzione 
attribuisce alla Corte Costituzionale il compito di vigilare sulla legittimità costituzionale delle leggi 
dello Stato: questo Governo invece si arroga il diritto – costituzionalmente non previsto – di 
sindacare sulle sentenze della Corte Costituzionale, casomai annullandole per via legislativa! 



b) Se proprio si devono restituire alcune quote tariffarie, i gestori del servizio idrico sono autorizzati 
a farlo con tutto comodo, definendo essi stessi l’entità dei rimborsi, che verranno inoltre erogati 
solo a partire dal prossimo 1° ottobre, in cinque anni e, se si vuole, anche in forma rateizzata. 
Si comprende bene come questa legge vergognosa venga di fatto a premiare i Comuni meno 
efficienti e virtuosi, che potranno riscuotere le tariffe anche in assenza del servizio: basterà una 
documentazione delle spese di progettazione. Un vero schifo! 
Il testo della legge n. 13 del 27 febbraio 2009 (l’art. 8 della stessa, che è quello che ci interessa) si 
trova in Et Cetera. 

--------------------------------------- 
 
23 febbraio 2009. Canone depurazione: una notizia b uona e una cattiva.  Quella buona 
è che la Corte dei Conti della Lombardia ha stabilito che la decorrenza dei termini per la 
restituzione delle somme indebitamente corrisposte dai cittadini è di 5 anni. Quella cattiva è che il 
Governo sta studiando un escamotage per non restituire proprio nulla! 
La sentenza della Corte Costituzionale n. 335/2008, come si ricorderà, aveva dichiarato illegittima 
la norma che stabiliva che la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti 
anche nel caso in cui gli impianti di depurazione manchino o siano temporaneamente inattivi. 
Sorgeva però il problema relativo alla decorrenza temporale degli eventuali rimborsi: dottrina e 
giurisprudenza sono concordi nell’affermare che gli effetti della sentenza sono applicabili a tutti i 
rapporti ancora pendenti. Riguardo alla data da cui può essere richiesto il rimborso, le ipotesi 
spaziano dal termine biennale (ex art. 21 legge 546/92), così come indicato nella circolare del 
Ministero delle Finanze n.177/2000, a quello quinquennale (ex art. 2948 del Codice Civile) o 
decennale (ex art. 2946 del Codice Civile). 
La Corte dei Conti della Lombardia, con parere n. 25/2009, ha fornito un prezioso contributo, 
individuando nel termine di cinque anni il diritto a richiedere il rimborso dei canoni di depurazione 
maturati prima della sentenza della Corte Costituzionale. 
La cattiva notizia: la legge di conversione del D.L. Ambiente, approvata nei giorni scorsi al Senato, 
sembra voglia escludere dalla restituzione le somme destinate alla progettazione e alla realizzazione 
dei depuratori. In altri termini, il Governo, al fine di mettere una toppa a quello che si sta 
delineando essere un buco di una certa consistenza nelle finanze di diversi Comuni, ha presentato al 
Senato una proposta di legge nella quale si asserisce che quando un Comune ha approvato un 
progetto definitivo/esecutivo per la realizzazione di un depuratore, oppure lo sta realizzando, il 
canone è comunque dovuto! Se passa questa norma, vorrebbe dire che un Comune, dopo essersi 
dotato di un progetto, potrebbe far pagare ogni anno il canone di depurazione, anche per decenni, 
senza mai preoccuparsi di realizzare il depuratore! 
L’italica fantasia è senza confini. Ma non era questo il Governo che doveva far diminuire le tasse? 
Ora, invece, siamo addirittura alla tassa sul nulla: è la finanza creativa di Tremonti, bellezza!  

--------------------------------------- 
 
30 gennaio 2009. Salvare il Motto di Cremia. L’arch. Giorgio Pajetta ci ha fatto pervenire un 
documento con la storia di un borgo medioevale, il Motto di Cremia, vincolatissimo dal piano 
regolatore vigente che, ci scrive “se qualcuno non fermerà un’Amministrazione con scarsissima 
considerazione per la cultura e la storia, diventerà in tempi brevi un villaggio turistico 
Postmoderno”. Ci chiede di renderlo pubblico e lo facciamo volentieri. Lo si trova in Et Cetera. 

--------------------------------------- 
 
19 gennaio 2009. Sulla piscina coperta di Tremezzo.  A proposito dell’articolo riguardante 
il progetto di costruzione di una piscina coperta a Tremezzo, uscito oggi sul quotidiano La 
Provincia, riteniamo opportuno chiarire che le affermazioni attribuite all’arch. Piero Boccone, 
presidente de La cruna del lago, sono da ritenersi opinioni del tutto personali che non impegnano il 



Consiglio dell’associazione. Sulla faccenda, La cruna del lago non si è ancora ufficialmente 
espressa. 
Sull’argomento ci è pervenuta la lettera aperta che un gruppo di cittadini di Tremezzo ha inviato al 
sindaco Mauro Guerra, con la preghiera di pubblicarla sul sito. La si trova in Et Cetera. 

--------------------------------------- 
 
18 gennaio 2009. In margine al documento di Renato Quadroni. Il documento che 
Renato Quadroni (SPI CGIL Centro Lago e Valli) ci ha fatto pervenire tocca una questione 
fondamentale per il futuro del nostro territorio: in assenza di una seria programmazione a livello di 
comprensorio, le amministrazioni dei vari paesi stanno compiendo scelte che vanno nel senso di 
precludere, ora e per sempre, al territorio del Lago ogni futuro produttivo, industriale e artigianale. 
Di vaste aree, attrezzate e adibite da decenni alla produzione industriale, si tende a cambiare la 
destinazione per favorire l’edificazione di case di seconda residenza e di alberghi. In tal modo, sulla 
sponda occidentale del Lario non sarà più possibile insediare attività produttive di un certo rilievo, 
capaci di produrre ricchezza (ricchezza vera: merci, non speculazioni!) e garantire posti di lavoro. 
Senza un’attività produttiva in loco, i nostri giovani saranno costretti a cercare impiego nelle città o 
nella vicina Svizzera: ciò significa condannarli a una vita da emigranti o da pendolari, mentre nei 
paesi si assisterà al calo demografico, all’aumento dell’età media dei residenti, con tutto ciò che ne 
consegue anche in termini di sanità e servizi, all’accorpamento o alla chiusura di plessi scolastici. 
Avremo paesi-fantasma in inverno, con sempre meno gente e più anziana. E in estate un’effimera 
ripresa di vita, con piazze e spiagge in cui, per qualche mese soltanto, risuoneranno lingue straniere 
e accenti che con i dialetti lagheé nulla hanno a che fare. 
Quadroni si riferisce alla destinazione urbanistica che, nelle intenzioni dell’amministrazione 
uscente, dovrebbe assumere l’area al centro di Lenno, attualmente occupata dagli uffici della ABB. 
La speculazione edilizia ha già messo gli occhi sulla zona, incoraggiata a farlo dall’amministrazione 
comunale propugnatrice di un recente Piano Integrato di Intervento sugli immobili ABB che va 
proprio in quella direzione. A proposito della “riorganizzazione” urbanistica di quell’area, nel 
documento di scoping propedeutico al futuro PGT si può leggere: “Tale riorganizzazione assume 
altresì l’incombenza di costituire il baricentro logistico della “ricucitura” con il tessuto urbano 
circostante, attraverso la realizzazione di una ricostruzione edificatoria corredata di un mix fruitivo 
articolato in tipi residenziali, terziari riconducibili al settore ricettivo ovvero commerciale di vicinato, 
direzionale di servizio e di pubblici esercizi”. (Il neretto è nostro.) 
Il progetto di smantellare le aree attualmente adibite ad attività produttive e di metterle a disposizione 
degli speculatori, purtroppo, non riguarda solo Lenno. A Dongo, poco prima di Natale, 
l’amministrazione ha fatto approvare al Consiglio una delibera sulla variazione di destinazione dell’area 
attualmente occupata dall’azienda AFL del gruppo Castiglioni (l’area dei vecchi stabilimenti Falck): 
tutta l’area a lago, a fianco del centro del paese, viene destinata a insediamenti turistici, con 40 mila 
metri cubi di nuove edificazioni (alberghi, mini-appartamenti, area commerciale, ecc.). È la stessa 
impostazione, sciagurata e miope, dell’amministrazione lennese. 
L’area ex-Falck è suddivisa in due parti, separate dalla strada statale. La parte a lago è quella oggetto 
della variazione di destinazione. Ma anche sull’altra si addensano fosche nubi. L’AFL ha messo in cassa 
integrazione 320 dei 400 dipendenti: alcuni solo per i prossimi mesi, la maggioranza per almeno un 
anno. All’AFL si lavora la ghisa e l’alluminio. Il primo reparto è quasi del tutto smantellato e il secondo 
è in grave crisi. L’azienza firma accordi, promette ristrutturazioni, chiede aiuti economici alla Regione, 
ma non mostra mai le sue carte: un accordo vecchio quasi di un anno non è stato attuato per niente, la 
situazione finanziaria del gruppo non viene resa nota. Si sa, tuttavia, che l’indebitamento è elevatissimo, 
sia nei riguardi dei fornitori che dell’INPS (30 milioni di euro di contributi non versati), e che le terre 
esauste di fonderia, che dovrebbero essere smaltite, restano stoccate in azienda da ben tre anni. 
La strategia del gruppo Castiglioni sembra essere quella di chiudere passo dopo passo l’attività, 
cercando di incamerare nel frattempo soldi pubblici sotto forma di incentivi a nuove (e improbabili) 
avventure industriali, come la ventilata realizzazione di una centrale elettrica a biomasse. La ciliegina 



sulla torta è la variazione di destinazione concessa dal Comune di Dongo per l’area a lago che, di colpo, 
moltiplica il suo valore. 
Così, finiranno premiati gli imprenditori incapaci insieme con gli speculatori, mentre Dongo pagherà un 
prezzo elevatissimo. La nascita di un paese dentro il paese (si parla di oltre duecento nuovi 
appartamenti!) snaturerà la Dongo che conosciamo; e i donghesi si troveranno a fare i conti con servizi 
(acqua, fognature, raccolta rifiuti) e infrastrutture (parcheggi) insufficienti. 
Lenno e Dongo sono situazioni identiche, che devono drammaticamente preoccuparci. L’attenzione dei 
cittadini nei confronti delle scelte amministrative dev’essere altissima, specie per il fatto che le forze 
politiche più rappresentative in Provincia e in Regione non prendono posizione e non assumono le loro 
responsabilità: con i loro pilateschi silenzi, lasciano nelle mani di sindaci inadeguati scelte strategiche di 
sviluppo la cui rilevanza va ben al di là dello stretto ambito locale. 

--------------------------------------- 
 
30 dicembre. Una lettera su Qui Touring . Sul numero di dicembre della rivista Qui Touring, 
a pag. 28, compare una lettera che ci riguarda e che riportiamo integralmente. 
“Luci e ombre dal lago di Como. Torno sulla questione del porticciolo turistico sul lago di Como, 
(di fronte all’Isola Comacina) a due anni dalla pubblicazione su Qui Touring (novembre 2006) della  
lettera in cui segnalavo il progetto. Nello specifico, le cose non potevano andar peggio. 
L’amministrazione, ignorando tre pronunce avverse del Tar, ha dato comunque il via ai lavori nella 
primavera di quest’anno. Della questione è stata così interessata la magistratura ordinaria, che ha 
sequestrato il cantiere avviando un’indagine penale per abuso in atti d’ufficio e violazione delle 
leggi ambientali (La Provincia, 15 marzo 2008). Nelle settimane richieste da questo passaggio, 
tuttavia,  ruspe e betoniere hanno stravolto la spiaggetta e nell’estate ho assistito alla sconsolata 
processione di quanti, di fronte alle strutture di cemento armato incompiute, si rammaricavano della 
triste fine di uno dei pochi punti di libero accesso al lago. Caso vuole che nel frattempo, nel raggio 
di cento metri, siano stati aperti altri due cantieri: un’autorimessa interrata da 52 posti auto e tre 
grossi edifici residenziali a schiera, molto ravvicinati. Senza dimenticare che, sempre entro lo stesso 
raggio, incombe un progetto di albergo-residence con almeno 40 piccole costruzioni sparse  per la 
costiera. Tutto questo, sullo sfondo dell’annunciato raddoppio della strada statale. 
In uno scenario di insensibilità amministrativa davvero sconfortante si intravede però qualche 
segnale positivo. Il più rilevante è venuto, il 20 settembre scorso, da un convegno organizzato a 
Tremezzo (CO) avente per tema il prospettato riconoscimento da parte dell’Unesco del sito come 
Patrimonio dell’Umanità. Nel frattempo è urgente un ripensamento del modello di sviluppo turistico 
da parte dei sindaci, additati come i maggiori responsabili dell’attuale situazione, in collaborazione 
con i privati, residenti e proprietari di seconde case, chiamati non solo a controllarne l’operato ma 
anche a proporre valide alternative. Da questo punto di vista è da salutare con molto interesse 
l’istituzione di vari comitati locali, scesi in campo per opporsi allo scempio del territorio (cito nello 
specifico dell’Isola Comacina e dintorni La Cruna del Lago, www.lacrunadellago.com). Francesco 
Soletti, Ossuccio (CO)”. 

--------------------------------------- 
 
29 dicembre. L’ecomostro di S. Siro.  Un articolo di Gianpiero Riva sul quotidiano La 
Provincia e un commento di Carlo Sidoli riportano alla ribalta la criticità della situazione che si è 
venuta a creare a S. Siro. Annalisa Botta, cittadina di S. Siro, denuncia il fatto che i lavori di 
recupero dell’ex fabbrica di Acquaseria per farne un complesso residenziale sono fermi da tempo. 
Una gru pendente, inutilizzata da molti mesi, è stata smontata in estate. La società che si è presa in 
carico il progetto, la Sardena Imperial, si trova evidentemente in difficoltà economiche e non fa 
fronte agli impegni assunti con gli acquirenti degli appartamenti che hanno già versato le loro quote 
da anni, ma che non possono usufruire degli stabili, non ancora ultimati. 
Le unità abitative sono cresciute da 160, che era il numero massimo concordato, fino a 197. Del 
resto, “invece che realizzare un quartiere vivibile, con una piazza, negozi, panchine, parcheggi e 



appartamenti appetibili dai residenti”, come scrive Carlo Sidoli, “si è sfruttata tutta la volumetria 
industriale (ed oltre) per costruire enormi caseggiati di mini-appartamenti”, ossia per seconde case 
di villeggiatura. Per le difformità dai progetti e per il ritardo della conclusione dei lavori (che 
sarebbero dovuti finire due anni fa), la società costruttrice avrebbe dovuto versare una penale di 388 
mila euro al Comune, ma l’Amministrazione ha recentemente deliberato una proroga per il 
pagamento fino al 31 maggio prossimo: l’intento è probabilmente quello di non gravare 
ulteriormente sui bilanci della società, “per favorire la conclusione dell’intervento e andare incontro 
alle esigenze degli acquirenti”, dichiara il sindaco, Michela Maldini. Ribatte tuttavia Annalisa 
Botta: “Se il Comune ha concesso la proroga, c’è da pensare che alla fine anche le opere 
infrastrutturali rimarranno a carico dell’ente locale”. E infatti il sindaco, nell’intervista, parla di “un 
possibile sconto della penale”. La preoccupazione maggiore riguarda i posteggi per le auto dei 
futuri proprietari, ma è prevedibile che si verificheranno disagi anche alla circolazione nelle strette 
viuzze del centro del paese. 
In definitiva, per favorire un intervento speculativo, S. Siro si ritrova con il Paese deturpato da 
costruzioni abnormi e, ammesso che l’ecomostro venga ultimato, con il centro sostanzialmente 
stravolto e invivibile. In aggiunta, saranno le finanze comunali a dover far fronte a opere 
infrastrutturali indispensabili quanto onerose; con le risorse della comunità, con le nostre tasse, si 
garantirà il profitto degli speculatori! 
Della drammatica esperienza di S. Siro vorranno far tesoro le amministrazioni di Dongo, Mezzegra 
e Lenno che si apprestano a condurre in porto analoghe operazioni nei centri storici dei rispettivi 
Paesi? 

--------------------------------------- 
 
20 dicembre. Condanna a morte per i quattro pini di  Osteno. Eseguita. Ci scrive 
Alessandro Soresini: “A Osteno, l’ingresso al paese ha cambiato fisionomia. Nella mattina di 
mercoledì 17 dicembre, tecnici incaricati dalla Provincia di Como, con la motivazione di un 
possibile pericolo di crollo, hanno tagliato al piede i famosi Quattro Pini di Osteno. Si era scoperto 
recentemente che il terreno sul quale sorgevano i Quattro Pini è di proprietà della Provincia di 
Como, così come il vicino ponte. Qualche anno fa il comune di Claino con Osteno aveva espresso 
la volontà di abbattere i Quattro Pini, ma alcuni abitanti del paese si erano opposti e l’affrettata 
decisione era rientrata. I pini avevano un secolo di vita. Esistono immagini dei primi anni ‘900 che 
testimoniano la presenza di quattro giovani pini con al centro una cappelletta. All’epoca, l’argine 
del fiume era molto più basso rispetto all’attuale, e con il tempo la cappelletta era stata sostituita da 
un’edicola votiva posizionata a fianco; il terreno ora è a una quota di qualche metro più alta rispetto 
ai primi anni del Novecento, per via dei riporti e di sedimenti di terreno sovrapposti. Quindi c’è da 
domandarsi come sarebbero potuti cadere i pini, visto che alcuni metri di tronco erano ben piantati 
nel terreno, sorretti dalle radici sviluppate in orizzontale. 
L’importanza del luogo è evidenziata anche dall’essere diventato toponimo. Quando si dice 
“andiamo ai Quattro Pini”, il riferimento al luogo è chiaro a chiunque frequenti Osteno. Generazioni 
di ragazzi hanno consumato pantaloni e gonne, sedendosi d’estate al fresco dei Quattro Pini; amori 
giovanili sono sbocciati sotto quelle piante. L’indifferenza dimostrata dall’attuale Amministrazione 
ha contribuito alla distruzione di uno dei luoghi più amati e caratteristici di Osteno. Alcuni anni fa 
erano già state sostituite le semplici panchine in pietra dell’epoca con altre in stile aereoportuale. 
Quelle care quattro piante che si ergevano alte all’ingresso del Paese erano un confine visivo a cui 
eravamo tutti abituati. Ci mancheranno!” (v. anche: http://4piniosteno.wordpress.com/) 
 



   
--------------------------------------- 

 
10 dicembre. Il Difensore Civico della Provincia dà  ragione alla Cruna! Oggi, 10 
dicembre, una delegazione de La Cruna del Lago è stata ricevuta dal Difensore Civico della 
Provincia di Como, avv. Stefano Lurati, al quale aveva chiesto un parere in merito alla vicenda del 
canone per la depurazione delle acque. 
Dopo che la Cruna aveva pubblicato sul suo sito una lettera-tipo che i cittadini avrebbero potuto 
presentare ai rispettivi Comuni per chiedere il rimborso delle voci in fattura indebitamente pagate 
negli anni scorsi, il consorzio che gestisce il servizio nell’Unione dei Comuni della Tremezzina, la 
società Acqua Servizi Idrici Integrati s.r.l., si era affrettata ad affiggere agli albi e a distribuire un 
documento nel quale era scritto che “(…) la tariffazione per gli utenti che non hanno il servizio di 
depurazione e fognatura non è più possibile né legittima per il periodo successivo al 16/10/2008, 
mentre la fatturazione di periodi precedenti fino al 15/10/2008 è del tutto legittima. Non è perciò 
dovuto alcun rimborso per i periodi precedenti a tale data”. La data a cui si fa riferimento (15 
ottobre scorso) è quella di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della sentenza con cui la Corte 
Costituzionale abrogava come incostituzionali gli obblighi di pagamento delle tariffe là dove il 
servizio di depurazione non viene erogato. 
Sembrandoci arbitraria, perché priva di motivazioni giuridiche, la perentoria affermazione della 
Acqua Servizi Idrici Integrati s.r.l., ci siamo rivolti al Difensore Civico per avere il suo autorevole 
parere. L’avv. Lurati ci ha confermato che la nostra interpretazione è corretta, mentre è 
immotivata quella della società che eroga il servizio in Tremezzina. Ovvero: i rimborsi sono 
assolutamente dovuti per tutti gli anni non ancora prescritti!  
Una comunicazione in tal senso alla società e a tutti i sindaci dei Comuni interessati verrà inviata 
dal Difensore entro pochi giorni. Ci aspettiamo che si prenda atto dell’abbaglio e che l’Acqua 
Servizi Idrici Integrati s.r.l. si affretti a sostituire in tutte le bacheche dei Comuni dell’Unione il 
documento troppo frettolosamente diffuso, con un altro che metta in chiaro quali sono i sacrosanti 
diritti dei cittadini. Se ciò non avvenisse in tempi stretti, saremmo maliziosi a pensare che ci sia 
malafede, e che si vogliano gabbare gli utenti? 
In ogni caso, ribadiamolo ancora: tutti i cittadini dei Comuni serviti (si fa per di re…) dal 
depuratore delle Camogge hanno diritto al rimborso per gli anni non prescritti. E adesso non 
lo diciamo solo noi, ma anche il Difensore Civico provinciale! 

--------------------------------------- 
 
Prossimo 18 dicembre. Cena della Cruna.  La cena sociale de La Cruna del Lago, per farci 
gli auguri al termine del primo anno d’esistenza, si terrà giovedì 18 dicembre alle 20h, presso il 
ristorante La Cucina della Marianna, a Griante. Menù ricco, dall’aperitivo alla miascia, ma costo 



adeguato alla crisi (30 euro: resterà anche un margine per finanziare l’associazione, grazie alla 
sensibilità di Tay, lo chef della Marianna). 
I posti sono in numero limitato: telefonare subito allo 0344 43111 per la prenotazione! 

--------------------------------------- 
 
5 dicembre. Canone depurazione. Mentre prosegue la presentazione delle richieste di 
rimborso del canone di depurazione indebitamente versato, soprattutto in Val d’Intelvi (in taluni 
paesi, gli utenti si sono organizzati per presentare assieme le richieste ai Comuni), qualche 
navigatore in Internet ci ha scritto segnalandoci di non essere stato in grado di scaricare il fac-simile 
di domanda dal nostro sito. Misteri del computer! In ogni caso, eventualmente scriveteci che vi 
invieremo direttamente il file. 
Frattanto, il Comune di Sala Comacina sta distribuendo le fatture relative ai consumi di acqua 
potabile nel secondo semestre 2008 (periodo maggio-novembre 2008). Ai consumi non è stato 
applicato né il canone per la depurazione, né l’addizionale provinciale, nel rispetto della recente 
sentenza della Corte Costituzionale. Sappiamo però che alcuni Comuni, specie in Val d’Intelvi, 
hanno intenzione di continuare ad emettere le fatture comprensive dei due canoni, forse non 
rendendosi conto che in tal modo sono passibili di denuncia per appropriazione indebita. 

--------------------------------------- 
 
12 novembre. Una precisazione riguardo il depurator e. A seguito della nostra iniziativa 
sul depuratore delle Camogge, ci scrive il tecnico comunale di Lenno, geom. Matteo Bordoli: “Ho 
letto con attenzione la vostra lettera sul depuratore di Colonno e tutto quello che concerne il canone 
depurazione. Voglio semplicemente segnalarvi che il Comune di Lenno (per quanto attiene la parte 
di Campo e aree limitrofe) è dotato di un proprio impianto di depurazione da ben 15 anni o forse 
più; l’allacciamento al depuratore consortile di Colonno comporterà la dismissione del depuratore 
esistente, ma, fintantoché tale allacciamento non verrà effettuato, continuerà a funzionare il 
depuratore esistente. Ciò per correttezza dell’informazione e come pro-memoria per i cittadini 
lennesi che hanno pagato e continueranno a pagare per un servizio esistente e funzionante”. 
Ringraziamo della segnalazione e la giriamo subito ai cittadini interessati. 

--------------------------------------- 
 
20 ottobre. Qualche buona nuova. C’è qualcosa di nuovo che si muove tra i nostri 
amministratori. Magari non ancora in tutti: solo nei più sensibili e disinteressati. Però vale la pena di 
segnalare un cambio di clima generale, di cui noi della Cruna e gli altri gruppi spontanei siamo un 
po’ l’effetto e un po’ la causa. 
Pare che stia prendendo piede una nuova consapevolezza sul fatto che la speculazione edilizia in 
questi ultimi anni ha fatto scempio del territorio e che si debba correre ai ripari introducendo misure 
di tutela, specie ora che i Comuni sono chiamati a definire i nuovi Piani di Governo del Territorio. 
Di Tremezzo abbiamo già detto (v. la notizia precedente). Ora pare che anche Griante si stia 
muovendo in quella stessa direzione, ossia verso un PGT a consumo del territorio zero: ancora non 
abbiamo documenti ufficiali che lo attestino, ma informazioni raccolte in ambienti vicini 
all’amministrazione confermerebbero che quella è l’intenzione. 
Significativo anche il voto espresso dal Consiglio Comunale di Mezzegra, chiamato venerdì scorso 
ad assumere decisioni in merito alla eligenda Commissione Paesaggistica, prevista dalla Legge 12 
regionale. La Commissione sarà nominata in sede di Unione dei Comuni, ma il Consiglio di 
Mezzegra ha votato all’unanimità la proposta che di essa faccia parte almeno un membro di 
un’associazione ambientalista. L’intenzione del Consiglio è chiara: bisogna far sì che a pronunciarsi 
sui progetti ci sia anche qualcuno d’esterno alla politica e alle lobby, sensibile ai temi della difesa 
del territorio. Come poi verrà tradotta in pratica non si sa e, anzi, bisognerà vigilare attentamente, 



perché già si intravvedono manovre tese a collocare nella Commissione tecnici pronti a dimostrare 
riconoscenza ai politici che li propongono alla nomina. Qualche nome è già stato fatto. 
Infine, una presa di posizione del sindaco di Brienno, riportata sabato da La Provincia, annuncia 
una svolta anche per quel piccolo Paese abbarbicato sulla roccia, minuscolo gioiello per posizione e 
conformazione naturale, massacrato in tempi recenti da interventi speculativi. Nel nuovo PGT 
bisognerà “incentivare il recupero del patrimonio edilizio esistente e ridurre al minimo l’ulteriore 
utilizzo del territorio per nuove edificazioni”, promette il sindaco. Quanto Brienno abbia bisogno di 
una vera svolta è testimoniato dallo scheletro in cemento dell’imponente costruzione sorta al posto 
del “Mulino”, una speculazione incompiuta, uno scempio che dovremo sopportare per non si sa 
ancora quanti anni. 

--------------------------------------- 
 
14 ottobre. Tremezzo non consumerà nuovo suolo! Avremmo preferito commentare la 
notizia che stiamo per darvi avendo davanti a noi il documento VAS ufficiale, ma tale documento 
non è stato ancora messo in rete, né sul sito del Comune di Tremezzo né su quello dell’Unione dei 
Comuni. Ci baseremo perciò sulle affermazioni rese da Mauro Guerra, sindaco di Tremezzo, in sede 
di presentazione del PGT, nella manifestazione pubblica del 27 settembre scorso, ribadite poi alla 
stampa locale. 
Il nuovo PGT di cui Tremezzo si doterà prevede un consumo di nuovo suolo pari a zero! Una 
scelta coraggiosa e lungimirante quella dell’Amministrazione, che giudichiamo positivamente 
anche per il fatto di rappresentare un precedente a cui i consiglieri più sensibili, anche di comuni 
limitrofi, possono fare riferimento. C’era la possibilità di ampliare le aree edificabili del Comune di 
una quota calcolabile a partire da parametri fissati in sede regionale e provinciale, ma 
l’Amministrazione ha dichiarato di rinunciarvi, semplicemente perché non se ne ravvisa la 
necessità: l’evoluzione demografica dice che la popolazione residente è sostanzialmente stabile e 
quindi perché consumare suolo? 
Il ragionamento non fa una grinza: è ciò che noi abbiamo sostenuto nelle osservazioni prodotte alla 
seconda VAS di Mezzegra. A questo proposito ci sono due aspetti curiosi da sottolineare: a) 
Mezzegra ritiene che la sua popolazione residente aumenterà di un centinaio di unità nei prossimi 
sette anni, e sulla base di questa discutibile proiezione decide di quadruplicare le aree di nuova 
edificabilità concesse dai parametri provinciali (curioso che l’andamento demografico sia così 
diverso tra due paesi confinanti); b) l’architetto che a Mezzegra sottoscrive questa cervellotica 
proiezione è lo stesso che a Tremezzo, nel corso della presentazione VAS, ha giustificato la scelta 
dell’Amministrazione affermando pubblicamente che “la popolazione della Tremezzina non cresce 
in numero, anzi semmai decresce”: il che è vero, ma come non dubitare di “giudizi tecnici” che 
cambiano radicalmente anche solo a 1 km di distanza? 

--------------------------------------- 
 
25 settembre. Consiglio Comunale di Lenno.  È durato fin oltre l’1h il Consiglio chiamato a 
discutere la variante di PRG che originariamente conteneva la proposta di edificabilità sul Lavedo. 
Tale proposta è stata stralciata, come anticipato dal sindaco Botta al convegno di Italia Nostra. 
Restano nella variante almeno un paio di situazioni allarmanti: l’incremento volumetrico di uno 
stabile posto a ridosso dell’Abbazia dell’Acquafredda, quindi in un’area di alto pregio 
paesaggistico, e l’edificabilità fino a 2300 mq concessa su di un’area a Masnate alta, posta tra 
l’estremità settentrionale dell’attuale borgo e il versante lennese del torrente Pola. 

--------------------------------------- 
 

25 settembre. L’incompatibilità di Castelli e le in terviste all’arch. Vido.  Su La Provincia 
di mercoledì 24 settembre compaiono due articoli che meritano un commento a caldo. Nel primo si 



riferisce della risposta che il presidente dell’Unione dei Comuni, Bruno Bordoli, ci ha fatto 
pervenire lunedì relativamente alla questione della (in)compatibilità di Massimo Castelli, che 
ricopre la carica di sindaco di Ossuccio e di comandante della polizia locale dell’Unione. Un 
documento di sei pagine, consegnato dall’Unione al cronista prima ancora che a noi. 
Avevamo sollevato la questione diversi mesi fa, ponendo il quesito all’Unione dei Comuni. La 
risposta, come nota il giornalista Marco Luppi, “comprende un’infinità di riferimenti a leggi e 
sentenze, che è impossibile riferire per le difficoltà d’interpretazione di un linguaggio prettamente 
tecnico”. Sarebbe meglio dire: di un linguaggio confuso che vuole solo confondere (eccone uno 
stralcio). Così l’Azzecca-garbugli di manzoniana memoria consigliava Renzo: “All’avvocato 
bisogna raccontar le cose chiare: a noi tocca poi imbrogliarle. Se volete ch’io v’aiuti, bisogna dirmi 
tutto, dall’a fino alla zeta, col cuore in mano, come al confessore”. 
E infatti noi avevamo detto tutto all’Unione dei comuni, “raccontando le cose chiare”: sarà mai 
possibile – chiedevamo – che il comandante della polizia locale che ha per compito, tra gli altri, di 
vigilare che non si facciano interventi edilizi fuori norma, vada dal sindaco di Ossuccio a 
denunciare il fatto che il sindaco stesso ha avviato i lavori di costruzione del porticciolo di fronte 
all’Isola Comacina, disubbidendo a ben tre ingiunzioni del TAR, se il comandante della polizia 
locale e il sindaco sono la stessa persona? Sarà mai possibile ch’egli vada a denunciare se stesso 
all’Unione dei Comuni? Si poteva rispondere facilmente, volendo: in effetti, non è possibile, a 
meno che il suddetto non vada soggetto a disturbi dissociativi (e così non è, per fortuna). Invece, si 
è preferito tentare la strada suggerita dall’Azzecca-garbugli: “perché, vedete, a saper ben 
maneggiare le gride, nessuno è reo, e nessuno è innocente”. 
Deciderà il Consiglio de La cruna del Lago se si può essere soddisfatti di tale risposta, oppure no. 
Certo che, se tra una domanda e una risposta intercorrono mesi, la questione potrebbe risolversi da 
sola fra non molto, con la scadenza del secondo mandato da sindaco del Castelli. Non è da 
sorprendersi per questo: la prescrizione per scadenza dei termini è ormai diventata la norma nel 
nostro Paese, e i piccoli imparano dai loro referenti nazionali l’arte del continuo rinvio. 
Per inciso, ribadiamo che nella nostra insistenza su questo tema non v’è nulla contro la persona di 
Massimo Castelli. Solo ci premeva la credibilità dell’Unione: per imporre la legalità sul territorio 
occorrerebbe che non ci fossero zone d’ombra nei comportamenti delle istituzioni. 
Il secondo punto riguarda l’arch. Vido, proprietario con alcuni soci dei terreni del Lavedo sui quali 
sarebbero dovute sorgere le famose villette, che, intervistato su La Provincia di mercoledì, così 
come su L’Ordine di domenica, si presenta come un architetto molto attento alla salvaguardia del 
territorio (e non dubitiamo che altrove lo sia). Le avrebbe fatte in sasso e legno, le avrebbe nascoste 
nel verde, come se non ci fossero. Ma allora tanto vale non farle del tutto, verrebbe da dire 
ingenuamente. In realtà, la società dell’arch. Vido ha ovvi interessi a costruire, perché le villette 
avrebbero un valore di mercato elevatissimo, che la ripagherebbero lautamente della cessione dei 
restanti terreni. Questo, l’arch. Vido non l’ha detto. Ma è sottinteso. 
Le villette sono tre e non quattro, dice l’architetto: due da 100 mq e una da 200 mq. (In precedenza 
si era parlato di quattro villette da 100 mq ciascuna.) La cosa buffa è che Vido si meraviglia di tanto 
can-can quando ancora – lui dice – i progetti non ci sono. Ma allora come fa ad asserire che 
sarebbero proprio tre e non quattro le villette? L’area edificabile è piccola cosa rispetto 
all’estensione dei terreni, sostiene ancora. Ma perché non ci parla anche delle costruzioni accessorie 
che seguiranno a ruota (pertinenze da giardino, box auto, ecc.), che non vengono conteggiate nelle 
volumetrie concesse? E per capire quanto queste contino, basti guardare a quell’obbrorio edilizio 
che è la “torre Valdé”, che infatti è considerata una pertinenza. 
I terreni che la società cederebbe al Comune di Lenno hanno uno scarso valore di mercato se 
restassero a verde, inedificabili: valgono certamente meno di una sola di quelle villette che si 
vorrebbe costruire. La società proprietaria, se fosse davvero preoccupata dell’impatto sul territorio, 
avrebbe potuto accontentarsi di proporre lo scambio con una villetta. No, ne vuole tre: due in 
omaggio. E questo non è un bel modo per testimoniare amore e preoccupazione per il Lavedo. 

--------------------------------------- 



20 settembre. Ottima la partecipazione al Convegno di Italia Nostra. LE VILLETTE 
SUL LAVEDO NON SI FANNO PIÙ!  Il Convegno di sabato 20 settembre a Tremezzo promosso 
da Italia Nostra ha avuto un notevole successo, con larga partecipazione di pubblico, accorso 
dall’uno all’altro ramo del Lago. C’erano tutti i comitati locali, dal Basso Lario a Gera, ove opera il 
comitato Acque Comasche che si oppone alla privatizzazione e alla canalizzazione dei torrenti di 
montagna, fino a Mandello e Lecco. Notevole, quanto a interesse e attenzione, la partecipazione 
degli studenti del “Vanoni” di Menaggio, futuri geometri. 
Lo scopo del Convegno, voluto dalle sezioni di Como e di Lecco di Italia Nostra e magistralmente 
organizzato dai comaschi, guidati da Fiammetta Lang, era riassunto nel titolo “Il Lago di Como 
verso l’UNESCO”: si tratta di un primo passo, volto a raccogliere le disponibilità, oltre che le 
informazioni indispensabili, per avviare la procedura che potrebbe condurre al riconoscimento del 
territorio lariano come Patrimonio dell’Umanità. L’iter illustrato da Rosa Anna Genovese 
(ICOMOS, Università Federico II di Napoli) non sarà breve, né l’esito scontato: l’UNESCO 
accoglie tra i siti da tutelare quei territori che presentano caratteristiche di eccezionalità e 
universalità nel paesaggio non solo fisico, ma anche culturale (storia, tradizioni, ecc.). Bisognerà 
dunque lavorare in un’ottica interdisciplinare, su vari fronti. Italia Nostra coordinerà i contributi e 
naturalmente La cruna del Lago ha dichiarato la propria disponibilità a fornirne. 
Al Convegno hanno presenziato tre sindaci (Tremezzo, Lenno, Ossuccio), ma il presidente 
dell’Unione dei Comuni della Tremezzina era assente e non ha neppure avuto la sensibilità politica 
di inviare un sostituto o un messaggio agli organizzatori. Brutto segnale, sindaco Bordoli: il bon ton 
istituzionale lo si dovrebbe conoscere e praticare. Per dovere di cronaca, è da registrare la presenza 
di tre consiglieri provinciali (due del PD e uno di Rifondazione Comunista), dell’on. Chiara Braga 
(PD), ma l’assenza dei due consiglieri tremezzini della PDL (Pozzi e Lingeri).  
Ci piace invece sottolineare la presenza del sindaco di Lenno, Giovanni Botta, in questi giorni al 
centro delle attenzioni della stampa e dell’opinione pubblica per la questione delle villette sul 
Lavedo. Botta non si è nascosto e, anzi, ha preso la parola tra i primi per annunciare, tra gli 
applausi, che, a seguito della “tempesta mediatica” innescata dalla proposta de La cruna del Lago di 
istituire un Parco Locale di Interesse Sovracomunale (PLIS) nell’area del Lavedo, e a seguito delle 
osservazioni del FAI, ritirerà la variante che avrebbe consentito l’edificazione delle quattro 
contestate villette. Si è anche detto del tutto d’accordo con la nostra idea di istituzione del PLIS. 
Abbiamo accolto con soddisfazione la dichiarazione del sindaco di Lenno e volentieri diamo atto a 
Giovanni Botta d’aver dato prova di sensibilità democratica nell’ascoltare le voci contrarie levatesi 
con forza, oltre che da noi e dal FAI, anche dalla stampa locale. Parliamoci chiaro: quando un 
sindaco insiste testardamente nel mandare avanti progetti che si scontrano con le opinioni contrarie 
di forze, organismi, personalità di varia estrazione e natura, sapendo bene che per questo pagherà un 
prezzo politico salato, viene spontaneo chiedersi perché lo faccia e se dietro non ci siano altre 
inconfessabili motivazioni. Domande forse maliziose, ma, poiché gli interessi economici in gioco 
sono enormi, è naturale che i cittadini di Lenno se le siano poste; e se le porrebbero ancora, a 
maggior ragione, se dovessero constatare che fra qualche mese, passata la “tempesta mediatica”, la 
vecchia proposta resuscitasse, sotto nuove forme, o per mano del sindaco prossimo venturo. 
Dal momento che il sindaco Botta ha scelto di sua iniziativa la platea del Convegno per dichiarare 
l’accantonamento del progetto, impegnandosi di fronte a un pubblico folto e attento, non è pensabile 
che possa avere ripensamenti. Teniamo comunque alta la guardia, e avvertiamo da subito al 
prossimo sindaco, chiunque esso sia: se ritenterà di edificare in Lavedo, sapendo di avere tutti 
contro, non si meravigli se poi i cittadini di Lenno e della Tremezzina faranno cattivi pensieri.                   

--------------------------------------- 
17 settembre. Lenno. Buone nuove (forse) per il Lav edo. L’offensiva – ci si passi il 
termine marziale – avviata dalla pubblicazione sul sito, martedì 9 settembre, della nostra proposta di 
costituire un Parco Locale di Interesse Sovracomunale sul Lavedo, in opposizione alla proposta di 
concedere la costruzione di 4-5 villette, prevista in una variante di piano, ha avuto una grande eco e 
sembra destinata a raccogliere frutti positivi. Il quotidiano La Provincia l’ha ripresa giovedì, con 



un’ampia pagina dedicata alla questione, impreziosita da una presa di posizione forte e netta del 
direttore Giorgio Gandola, che condannava “senza se e senza ma” l’intenzione 
dell’Amministrazione. Anzi, del sindaco, poiché perplessità sull’operazione sono state espresse, 
responsabilmente, anche da qualche assessore. 
I servizi di approfondimento del cronista locale Marco Luppi sono proseguiti nei giorni successivi, 
ancora fino ad oggi, testimoniando attraverso ficcanti interviste che: a) Barbara Mazzali, dirigente 
della Sovrintendenza regionale non è stata ancora interessata dal progetto, e promette vigilanza; 
Giuseppe Cosenza, responsabile dell’ufficio territorio dell’amministrazione provinciale, lo giudica 
illegittimo; il FAI, che gestisce Villa Balbianello, ed è impegnato nella tutela del contesto 
ambientale in cui la villa si inserisce, è contrarissimo alla variante e adombra possibili ricorsi al 
TAR. 
Bene così. La nostra iniziativa è proseguita ieri, al mercato di Lenno, con la distribuzione di 1250 
volantini che riportavano la proposta di fare del Lavedo un Parco, inibendo ogni possibilità di nuove 
edificazioni. Il documento è stato accolto con interesse e favore: sono stati numerosi coloro che, 
fermandosi a parlare con i nostri iscritti, hanno tenuto ad esprimere apprezzamento e adesione. In 
alcune bancarelle abbiamo visto gli stessi gestori farsi a loro volta propagandisti della proposta. 
La mobilitazione de La Cruna del Lago dovrà proseguire nei prossimi giorni. Il 24 settembre è 
indetto il Consiglio Comunale che discuterà la variante di piano e dovremo essere presenti. 
Voci raccolte proprio stamattina parlano della possibilità che la variante venga ritirata: guardiamo a 
questa possibilità con cauto ottimismo, ma non abbassiamo la guardia! 

--------------------------------------- 
12 settembre. Le osservazioni de La cruna del lago  sul PGT di Mezzegra.  Martedì 
scorso la nostra associazione ha presentato le sue osservazioni relative alla seconda conferenza di 
presentazione VAS in preparazione al Piano Generale del Territorio di Mezzegra. C’è da allarmarsi 
per quanto si sta preparando a Mezzegra. Nei prossimi dieci anni, se i progetti ventilati nel 
documento VAS, saranno accolti dal Consiglio Comunale, dovremo aspettarci di vedere fra 30 e 50 
nuove villette nella parte alta del paese, nei prati tra via Mugnano e via Oragiola, e nella parte che 
costeggia la strada per Intimiano. La speculazione edilizia è già all’opera: nei mesi scorsi, con 
sospetta lungimiranza, sono passati di mano terreni ex-agricoli che l’Amministrazione ora si 
appresta a trasformare in edificabili. Noi confidiamo che i consiglieri comunali sappiano mettere in 
campo tutta la loro onestà e intelligenza e abbiano il coraggio di porre un veto a queste sfacciate 
operazioni. Per non rendersi complici, per il bene del paese! 
Vai alle osservazioni de La cruna del Lago. 

--------------------------------------- 
24 agosto. Due notizie da La Provincia . Ci sono due notizie sul quotidiano La Provincia di 
oggi (24 agosto) che ci devono far riflettere. 
La prima . A Como, i vigili fanno visita al cantiere edile aperto a Camerlata per la costruzione di un 
vasto complesso residenziale e accertano gravi difformità rispetto ai progetti approvati. La società 
costruttrice avrebbe voluto apportare modifiche significative ai piani di costruzione e l’assessore 
all’urbanistica del comune di Como, Umberto D’Alessandro, s’era fatto carico di portare in 
Consiglio comunale il 21 luglio la proposta di variante, che però era stata bocciata dai consiglieri 
(non solo di minoranza). Ai dubbi avanzati dai consiglieri che la società avesse già provveduto a 
realizzare alcune parti previste dalla variante, l’assessore aveva dato garanzie che: “L’operatore è 
fermo allo stallo, in attesa della decisione del Consiglio”. Il sopralluogo della polizia locale del 31 
luglio ha invece appurato che i lavori erano già in fase avanzata di realizzazione. Da cui: bufera 
politica e conseguente richiesta di dimissioni dell’assessore bugiardo, o incompetente. 
Leggendo la notizia, ci è venuto da pensare: ecco qualcosa che in Tremezzina non potrebbe 
verificarsi. Non perché i nostri costruttori siano particolarmente virtuosi, o i nostri amministratori 
particolarmente sinceri e competenti, ma solo perché da noi, nell’Unione dei Comuni, non v’è 



separazione e autonomia tra il potere politico e gli organi di controllo, essendo a capo della polizia 
locale uno dei sindaci dei comuni dell’Unione. 
Da tre mesi chiediamo un pronunciamento all’Unione stessa sulla (il)legittimità della situazione, ma 
l’Unione tace. Sarà perché non conosce il nostro sito web? No, lo conosce bene, eccome! 
Comunque sia, nel dubbio, e per ufficializzare la cosa, tre giorni fa abbiamo spedito anche per 
lettera raccomandata la richiesta di un parere al riguardo, destinatari il Presidente dell’Unione dei 
Comuni e, per conoscenza, tutti i sindaci dei paesi che ne fanno parte. 
Restiamo in attesa fiduciosi di una risposta. Magari sbagliamo, magari i nostri dubbi di illegittimità 
sono infondati: ma allora, perché non spiegarcelo chiaramente, codice alla mano? Signor 
Presidente, che le costa? 
La seconda. Il sindaco di Lanzo, con una delibera di giunta, pone fine all’erogazione di acqua 
potabile a favore del comune limitrofo di Ramponio Verna, in particolare alle nuove case di 
seconda abitazione che sono prossime ad insediarsi in un’ampia area residenziale al confine tra i 
due comuni. Ramponio Verna protesta, e Lanzo, per bocca del suo sindaco, Patrizia Zanotta, 
risponde che su quell’area “è in previsione l’arrivo di altro cemento e il nostro acquedotto non ha la 
capacità di soddisfare ulteriori esigenze. Il comune di Ramponio, prima di rilasciare altre 
concessioni, dovrebbe pianificare e stimare le potenzialità del proprio servizio idrico”. 
In effetti, spesso i sindaci non tengono nel dovuto conto che le nuove abitazioni si portano dietro 
esigenze che non sempre si è in grado di soddisfare, in particolare per ciò che riguarda la fornitura 
dell’acqua, lo smaltimento dei rifiuti e le fognature. Mezzegra propone nella seconda presentazione 
VAS del Piano Generale del Territorio nuovi 20 mila mq edificabili in aggiunta ai circa 8 mila mq 
previsti nella prima presentazione VAS. Come dire, una cinquantina di nuove villette, molte dotate 
di piscina, da costruire nei prossimi dieci anni. 
Ne tengano conto i consiglieri quando saranno chiamati a votare il nuovo PGT: l’eventuale loro 
voto positivo potrebbe condannare i cittadini di Mezzegra a sacrifici e a privazioni nell’erogazione 
dell’acqua tutte le prossime estati che non siano piovose come è stata fortunosamente questa nei 
mesi di maggio e giugno. 

--------------------------------------- 
9 agosto 2008. Mezzegra: accolte le osservazioni de  La Cruna del Lago! Se n’era avuto 
sentore già nelle scorse settimane (si vedano le News del 24 maggio, e precedenti sullo stesso 
tema), ma ora è ufficiale: ieri, 8 agosto, in sede di seconda presentazione della VAS relativa al 
nuovo PGT del Comune di Mezzegra, è stato pubblicamente annunciato che, a seguito delle 
osservazioni prodotte dalla nostra associazione, fatte proprie anche dalla sezione comasca di Italia 
Nostra, le Amministrazioni di Mezzegra e di Lenno rinunciano al demenziale progetto di un nuovo 
collegamento viario tra i due paesi, che sarebbe dovuto passare sopra la Val di Pola. 
La notizia ci rallegra: per il fatto in sé e perché dimostra che non eravamo noi a raccontar frottole. Il 
progetto c’era, eccome! 
Nella presentazione è emersa la volontà di rendere edificabili nuovi 20 mila metri quadrati del 
territorio comunale, nelle zone alte del paese, con un forte impatto ambientale e visivo, e di cui 
usufruiranno società con intenti chiaramente speculativi. Confidiamo sul fatto che i consiglieri 
comunali sappiano giudicare con oculatezza e onestà quando verranno chiamati a pronunciarsi sul 
nuovo Programma del Territorio: essi sanno bene quali responsabilità si assumono con il loro voto.  

--------------------------------------- 
22 luglio 2008. Record tremezzini.  Record negativo per il Centro Lago per quanto riguarda la 
raccolta differenziata dei rifiuti. Mentre nell’erbese e nel canturino le percentuali di 
differenziazione toccano valori tra il 50 e il 60%, da Argegno a Menaggio restiamo ampiamente 
sotto il 35%; unica eccezione Griante. Non ci consola, né ci assolve, il fatto che persino il 
capoluogo si comporti male in questo campo, restando lontano dalle percentuali di Varese e di 
Lecco. 



Legambiente, con la sua “Goletta dei laghi”, ha perlustrato le coste del Lario a metà luglio, 
trovando, oltre che scempi paesaggistici e oltraggiose colate di cemento, livelli di inquinamento 
delle acque da microbatteri fecali ben al di sopra del lecito in ben 13 località sulle 15 analizzate. Le 
due località balneabili, purtroppo, non si trovano in Tremezzina. Menaggio, però, è una di queste; 
invece, le acque di Griante sono gravemente inquinate, così come quelle di Argegno; un po’ meno 
quelle di Lenno e di Tremezzo. D’altra parte, non c’è da meravigliarsi, visto che il depuratore 
consortile delle Camogge, che dovrebbe servire tutti i comuni del Centro Lago e che fu inaugurato 
in pompa magna poco prima delle ultime elezioni provinciali, ancora non è entrato in funzione. 
Anzi, funziona (per necessità tecniche), con relative spese di gestione, ma a vuoto, non essendo stati 
ultimati gli allacciamenti ai comuni. Diciamo che l’unica funzione finora assolta è stata quella di 
passerella pre-elettorale.    
E, a proposito di consiglieri provinciali , anche qui la Tremezzina mette a segno un paio di record. 
Un’inchiesta del quotidiano La Provincia ci rivela che due consiglieri tremezzini sono tra i meno 
loquaci dell’intero consesso di Villa Saporiti. In un anno e 29 sedute del Consiglio, Claudia Lingeri 
(Lega) ha preso la parola solo 9 volte; Mario Pozzi (Forza Italia) mai! Meglio tacere che parlare a 
vanvera, si dirà. Però, quel che è troppo, è troppo. Possibile che in un anno di lavori consiliari non 
ci sia stato un argomento – anche uno solo – che abbia stimolato l’interesse del consigliere 
ossuccese? Fanno difetto i problemi da risolvere a Ossuccio e dintorni? 
È però tremezzino anche il record di loquacità, ed è appannaggio del sindaco di Tremezzo Mauro 
Guerra (Pd), con 171 interventi, circa 6 a seduta.  

--------------------------------------- 
5 luglio. Rolling Stones  a Ossuccio.  È avvenuto nella notte di domenica 29 giugno a 
Ossuccio: mentre si scatena un temporale, un masso si stacca dalla montagna, rotola giù per una 
cinquantina di metri, si schianta sulle reti di protezione d’acciaio e le sfonda, concludendo la sua 
corsa su due vetture posteggiate. 
È andata bene, perché non ha procurato danni alle persone e dunque ce lo ricorderemo 
semplicemente come “l’è vegnuù giò un sass”. Ma l’episodio serva anche a ricordare che 
ecosistema delicato sono le nostre montagne. Oggi su due auto; domani, chissà, su una casa, una 
delle tante che continuano a spuntare scriteriatamente sulle nostre montagne. 
 

  
 

--------------------------------------- 
30 giugno 2008. La tessera!  Molti i punti all’ordine del giorno della riunione di Consiglio e 
molte le decisioni adottate. Ma qui vogliamo parlare solo di una cosetta piccola, elegante, 
bellissima: la tessera della Cruna del Lago. Il Presidente si è superato, predisponendo per gli iscritti 
un documento di un formidabile impatto estetico, lavorato a mano, pezzo per pezzo. Non vogliamo 
aggiungere altro per non rovinare la sorpresa. 



Per ora le tessere sono state distribuite solo ai consiglieri. Presto però verranno recapitate anche agli 
iscritti: si ricordi, tuttavia, che non basta aver versato la quota, ma che è indispensabile (per legge) 
far pervenire all’associazione la domanda di iscrizione (la si trova nella pagina dei documenti) 
compilata in ogni sua parte.      

--------------------------------------- 
9 giugno 2008. Mobilità e territorio.  Dalla riunione del Consiglio de La cruna del Lago 
tenutasi lunedì sera (9 giugno) è emersa, tra le altre cose, la volontà di affrontare anche altri temi 
riguardanti la qualità della vita nei nostri paesi, oltre che la difesa del territorio dalla 
cementificazione. 
Si è affrontato il tema della viabilità, si è parlato di car sharing, della necessità di ottimizzare i 
servizi pubblici su strada e su lago per favorire la mobilità di pendolari e turisti senza creare code e 
inquinamento e realizzando risparmi di spesa. C’è la necessità di recuperare per i pedoni e le 
biciclette le vecchie strade ora soppiantate dalle gallerie tra Menaggio e Dongo: il cicloturismo è 
sempre più in espansione, ma rappresenta un pericolo sulla Statale Regina. I comuni e le comunità 
montane dovrebbero farsi carico di progettare piste ciclabili e pedonali alternative alla Regina, già 
insufficiente a sostenere il traffico veicolare, e non dirottare, come si è fatto in passato, i 
finanziamenti ottenuti per la realizzazione di ciclabili su opere che poco o nulla hanno a che vedere 
con quegli scopi. 
Un coordinamento più funzionale tra ferrovie, battelli e autobus di linea potrebbe migliorare di 
molto i collegamenti con le città (Como e Milano), facendo risparmiare tempo e soldi ai lavoratori 
pendolari, ma anche favorendo il turismo dei giorni festivi dei nuclei famigliari che ora si spostano 
(e si stressano) in auto, mentre potrebbero programmare escursioni davvero rilassanti sui battelli 
della Navigazione.  

--------------------------------------- 
7 giugno 2008. Tremezzo. La riva è salva. Il deciso intervento del sindaco di Tremezzo 
contro la decisione del Demanio di alienare la spiaggia che corre tra il pontile di Lenno e l’Hotel S. 
Giorgio ha sortito l’effetto sperato. Il Demanio ha ritirato la proposta di vendita e il Comune di 
Tremezzo ha già fatto domanda d’affitto della stessa, nella prospettiva di una definitiva acquisizione 
con destinazione ad uso pubblico. Molto bene! 

--------------------------------------- 
24 maggio 2008. Mezzegra. Ravvedimento sulla VAS?  Un articolo di Marco Luppi su La 
Provincia del 24 maggio dà notizia della presentazione da parte de “La cruna del Lago” delle 
osservazioni sulla VAS (vedi news del 5 maggio). 
Che ne pensa il sindaco di Mezzegra, chiede il cronista? Citiamo dall’articolo de La Provincia: 
“… il sindaco Bruno Bordoli respinge in blocco il documento presentato e afferma che : «Le 
preoccupazioni sono prive di qualsiasi riferimento…»”. E più avanti: “Il sindaco smentisce 
categoricamente l’eventualità di costruire nuove strade sia tra Pola e Masnate che nella zona alta di 
via Mugnano…”. Dal canto suo, l’architetto Tettamanti, autore della VAS, dichiara: “Mi pare che 
tante preoccupazioni allo stato attuale siano infondate.” 
Prive di riferimento? Infondate? Andiamo a pag. 63 del Documento di scoping redatto da 
Tettamanti e presentato il 4 aprile a Mezzegra, davanti al sindaco Bordoli, che l’ha difeso e fatto 
proprio. Nel paragrafo relativo alla Mobilità e Trasporti, alla voce Completamento e 
razionalizzazione della viabilità, c’è scritto: 
 
“ (…) 
In secondo luogo vi è l’intenzione di riqualificare il tratto di via Pola, quale asse di collegamento 
con l’abitato del comune confinante di Lenno, creando una interconnessione ex-novo a sud 
dell’abitato storico ivi esistente, oltrepassando il torrente Pola. Questa infrastruttura, a regime, 
permetterà di svincolare il traffico, sostanzialmente infraurbano, tra i due comuni, soprattutto in 
eventuali situazioni di emergenza. 



(…) 
In quarto luogo viene definito un collegamento viario ex-novo, fra la via Mugnano e la via Oragiola 
appena sistemata.” 
 
Allora, come interpretare le affermazioni del sindaco fatte al giornale? Vorremmo poter escludere 
che si sia deliberatamente mentito al giornalista, perché ciò è squalificante per un amministratore e 
un politico: all’opinione pubblica si deve rispetto, sempre e comunque. 
Scartando anche l’ipotesi che sindaco e architetto scrivano i documenti, ma non li leggano, resta la 
possibilità che nel frattempo si sia cambiato idea. Ciò ci rallegra. Ma perché non dirlo al cronista? È 
disdicevole sbagliare, non il ravvedersi! 

--------------------------------------- 
21 maggio 2008. Tremezzo e Lenno. Giù le mani dalla  spiaggia. Il Demanio mette in 
vendita la spiaggia che corre dall’imbarcadero di Lenno fino all’Hotel S. Giorgio (è a Lenno, ma su 
territorio di Tremezzo) e l’amministrazione di Tremezzo insorge: la acquisteremo noi, dice il 
sindaco Mauro Guerra, e comunque la vincoleremo a uso pubblico. Sappiano i privati che se anche 
si azzardassero ad acquistarla, vedrebbero all’indomani partire una procedura di esproprio. 
L’articolo di Marco Luppi su La Provincia riporta che anche il sindaco Botta di Lenno è in sintonia 
con il collega di Tremezzo. Bene così! Sarebbe assurdo che uno dei pochissimi accessi al lago 
pubblici venisse alienato a privati. 
La settimana scorsa, una vicenda per certi versi analoga, occorsa a Blevio, si è conclusa 
positivamente grazie all’intervento delle associazioni di cittadini e della minoranza in Consiglio 
comunale che ha presentato un esposto alla magistratura. Era successo che il sindaco di Blevio 
avesse portato in Consiglio la proposta di alienare una spiaggetta a favore di un privato, proprietario 
di una villa adiacente. Pochi giorni prima della formalizzazione dell’atto di vendita presso un 
notaio, la magistratura è però intervenuta e ha posto la spiaggetta sotto sequestro, iscrivendo nel 
registro degli indagati per abuso di potere il sindaco di Blevio, il vice sindaco, due assessori e i 
cinque consiglieri che avevano votato a favore della cessione del suolo pubblico. 

--------------------------------------- 
7 maggio 2008. Lenno. Un sindaco distratto. In un’intervista al quotidiano La Provincia del 
6 maggio, il sindaco di Lenno Giovanni Botta definisce un errore, una semplice “svista”, la variante 
di destinazione urbanistica votata dal consiglio comunale relativamente alla zona di Masnate 
destinata a parco giochi (si veda la notizia del 7 aprile, più sotto). A seguito delle osservazioni 
presentate dalla minoranza in Consiglio, sembra perciò di capire che l’area giochi verrà ripristinata 
nella sua originaria funzione pubblica. 
E la villa sulla cima del Lavedo? Anzi, secondo le ultime informazioni, le due villette che 
l’Amministrazione avrebbe promesso a un architetto milanese? Una svista anche quelle? Speriamo 
di sì. Il Consiglio Comunale di Lenno si attivi per richiamare a una maggiore attenzione un sindaco 
particolarmente distratto. È prevista una seduta in cui verranno votate le approvazioni definitive 
delle varianti al PRG adottate nei mesi scorsi: in quell’occasione, i consiglieri abbiano il coraggio di 
bocciare lo scempio proposto dalla giunta. Siano uomini e amministratori responsabili! Votino 
contro la loro stessa maggioranza! Non infliggano al promontorio un’ulteriore devastante ferita!  

--------------------------------------- 
5 maggio 2008. Mezzegra. Osservazioni VAS. La Cruna del Lago ha consegnato nei giorni 
scorsi le sue osservazioni sulla V.A.S. al Comune di Mezzegra. Il documento contiene alcune 
valutazioni che qui sommariamente vengono riassunte: 
 

- Una considerazione generale. Se si vuole davvero favorire l’informazione della popolazione 
affinché questa possa democraticamente contribuire alla formulazione dei piani e delle 
politiche amministrative con suggerimenti e osservazioni, bisognerebbe evitare di presentare 
documenti lunghi quasi 150 pagine, costituiti per il 95% di premesse metodologiche, 



oltretutto spesso fumose, e di riproposizioni di leggi o di documenti regionali, provinciali, 
ecc. che semmai basterebbe citare (ed eventualmente unire come allegati). 

 
- Tra gli obiettivi di sostenibilità ambientale dovrebbe essere primaria la preoccupazione di 

minimizzare il consumo di suolo. Nel documento si applica il coefficiente dell’1,30 % 
all’area urbanizzata e quindi si indica in 7822 mq la superficie ammissibile di espansione. 
Quel coefficiente, tuttavia, rappresenta la misura massima dell’espansione consentita e 
sarebbe preferibile contenerlo. Anche perché, tra i comuni dell’ambito teritoriale Lario 
Intelvese, Mezzegra si trova collocato vicino ai massimi valori come indice di consumo del 
suolo (17,64 % di contro alla forchetta 12-18 % in cui si colloca il nostro ambito 
territoriale).  

 
- Non si vede il bisogno di creare un nuovo asse di collegamento viario con l’abitato di 

Lenno attraverso la frazione di Pola. Non v’è necessità di svincolare il traffico 
automobilistico tra i due comuni, né si comprende quali possano essere le “eventuali 
situazioni di emergenza” a cui il documento accenna. Di certo, a memoria d’uomo, non si è 
mai creata in passato alcuna “situazione d’emergenza” di questo tipo; quanto al futuro, è 
ragionevole ipotizzare che le probabilità d’occorrenza saranno ancora minori, stante che 
sono ormai ultimati i lavori d’allargamento della S.S. 340 nel tratto che collega i due comuni 
e, soprattutto, in prospettiva della realizzazione della variante della Tremezzina, che 
veicolerà sulla strada a scorrimento veloce gran parte del traffico di passaggio da Como a 
Menaggio. 

 
- È preoccupante l’idea di sviluppare un collegamento viario ex-novo fra la Via Mugnano e 

la Via Oragiola. Anche in questo caso, è opinione della nostra Associazione che non si 
senta la necessità da parte della popolazione mezzegrina di investire ingenti risorse comunali 
per l’apertura di una nuova strada che non ha funzioni specifiche se non incoraggiare, 
essendone il necessario preludio, nuove edificazioni abitative di carattere speculativo. 

 

 
 



L’area di Mezzegra a fianco della chiesa, sul lato del cimitero, nelle intenzioni dell’Amministrazione, così 
come espresse nel documento VAS, dovrebbe essere attraversata da una nuova strada carrabile. Da 
scommettere che prossimamente verranno proposte variazioni di destinazione per rendere edificabili le aree 
verdi comprese tra la via Mugnano e la via Oragiola. 

--------------------------------------- 
18 aprile 2008. Mezzegra: documentazione relativa a lla VAS (prima conferenza del 4 
aprile). Sono stati resi pubblici l’11 aprile sul sito dell’Unione dei Comuni di Tremezzina 
(http://www.unionetremezzina.it/) i documenti riguardanti la Valutazione Ambientale Strategica 
(V.A.S.) del Documento di Piano (P.G.T.), il cui contenuto è stato esposto per sommi capi alla 
prima conferenza di verifica-valutazione tenutasi il 4 aprile presso il Comune di Mezzegra. 
I documenti possono essere scaricati liberamente e i cittadini sono invitati a prenderne visione e ad 
esporre le loro osservazioni. Tuttavia, abbiamo verificato che i file postati sul sito si aprono 
solamente sotto il sistema operativo Windows Vista. Poiché tale sistema operativo è ancora poco 
diffuso, abbiamo caricato nella sezione “Documenti”, quattro file che possono essere letti anche da 
chi ancora dispone di Windows HP (e dovrebbero andar bene anche per versioni precedenti). Sono 
file di Acrobat Reader: chi non avesse il programma lo può liberamente scaricare dal sito 
http://www.adobe.it/. 
Le osservazioni dei cittadini possono essere presentate entro le ore 12 del 28 aprile. Tenuto conto 
anche dei disguidi creati dalla illeggibilità dei documenti, La cruna del Lago ha formalmente 
chiesto al Comune di Mezzegra, con lettera protocollata, di posticipare la data di accolta delle 
osservazioni di almeno di 10 giorni. Ancora non è pervenuta risposta. 

--------------------------------------- 
13 aprile 2008. Argegno: il sindaco preoccupato per  la pioggia. Non per il progetto. 
L’articolo di Marco Luppi su La Provincia del 12 aprile ricorda la portata dello scempio che si sta 
concretizzando alle porte di Argegno (per chi viene da Colonno), sulla costa del monte confinante 
con la funicolare per Pigra. 
La Cisav srl di Nova Milanese ha ottenuto la concessione per costruire un mega-complesso di 5100 
mc su una superficie di 3400 mq: si tratta di tre edifici a scala, ciascuno alto tre piani, più una 
superficie commerciale e un autosilo. Da notare il rapporto di 1,5 mc/mq, che è circa il triplo di 
quello generalmente adottato nel Centro Lago per aree sul fronte lago. 
La Cisav ha già disboscato la zona. Le piogge di questi giorni minacciano dissesti idrogeologici e il 
sindaco, preoccupato di finire sotto accusa come già la collega di Colonno nei mesi scorsi, scrive 
alla società immobiliare denunciando il potenziale pericolo di cadute di massi sulla Statale. Della 
ferita inferta al territorio, invece, non sembra per nulla preoccupato.  

--------------------------------------- 
7 aprile 2008. Lenno: da non credere!  Si è chiusa da pochi giorni la fase di raccolta di 
osservazioni relativa alla variante urbanistica al Piano Regolatore Generale votata in Consiglio 
Comunale il 26 novembre scorso. La variante prevede che l’esistente area destinata a Parco Giochi 
in località Masnate (Via Diaz) possa essere edificabile! Era ad uso pubblico. Ora è zona B1 (edilizia 
esistente consolidata zona omogenea di completamento), per la quale è ammessa: “la nuova 
edificazione nei lotti liberi esistenti o nelle porzioni di proprietà eccedenti quelle precedentemente 
asservite o asservibili agli edifici esistenti con Df= 0,8 mc/mq. I nuovi edifici non dovranno 
superare l’altezza di mt. 7,00”. Siamo arrivati a consumare persino il territorio destinato ai nostri 
bambini! 
Ma c’è ancora di peggio da segnalare: l’Amministrazione sarebbe in parola con un architetto 
milanese per procedere a uno scambio di terreni sul Dosso del Lavedo. L’accordo prevede il 
rilascio di una licenza per la costruzione di una villa proprio sulla parte alta del Dosso, che guarda 
verso Lezzeno! Generazioni di lennesi, in secoli di storia hanno avuto rispetto per il Lavedo, il suo 
bosco, le sue pendici. I lennesi del 2000 accetteranno uno scempio che è un oltraggio, oltre che 
all’ambiente, anche alla saggezza e alla volontà dei propri avi?  



 --------------------------------------- 
4 aprile 2008. Mezzegra: prima conferenza sulla Val utazione Ambientale degli effetti 
derivanti all’attuazione del Piano Generale del Ter ritorio (PGT). La relazione è stata 
tenuta dal collegio di architetti consulenti del Comune (arch. Tettamanti di Como). Si trattava di 
una prima relazione espositiva, a cui farà seguito una seconda relazione, che dovrebbe integrare i 
rilievi, i suggerimenti ecc. della popolazione. Non è stato comunicato quando si terrà questa 
seconda conferenza, la quale dovrà terminare con un’approvazione formale. È stato assicurato che 
l’oggetto della relazione di stamattina (il documento di scoping) sarà liberamente disponibile sul 
sito dell’Unione dei Comuni della Tremezzina 
(http://www.unionetremezzina.it/TremezzinaNet/portale/CadmoDriver_s_17). Dopo la 
pubblicazione ci sarà tempo due settimane per presentare le osservazioni. (Due settimane sono un 
tempo ridicolmente breve: si spera che il tecnico comunale si sia sbagliato e che comunque le 
settimane decorrano almeno da quando il documento è reso di pubblico dominio, non dalla data 
della conferenza). 
  
Sono due gli aspetti più preoccupanti emersi dalla presentazione: 
-         l’individuazione di 7822 mq, indicati come “superficie ammissibile per espansione di 
insediamenti abitativi”. Sono i terreni che il futuro PGT indicherà come edificabili. (Tra l’altro, nel 
corso della discussione seguita alla presentazione, il sindaco Bordoli ha parlato di circa 20.000 mq, 
non di 7822: anche in altri punti i dati esposti nelle diapositive erano diversi da quelli citati 
oralmente). Alla nostra richiesta di giustificare un consumo del territorio di tale portata, che è ben 
superiore, in termini percentuali, ai verosimili bisogni conseguenti all’espansione demografica della 
popolazione residente, ci è stato risposto che bisogna prevedere l’aumento di insediamenti di 
cittadini che verranno ad abitare a Mezzegra. Dunque, benvenute seconde case e benvenuta 
speculazione! 
-         La proposta del “miglioramento del collegamento viario tra Mezzegra e Lenno”: l’idea 
balenata è quella dell’ampliamento della strada alta che unisce i due Comuni, passante per le 
frazioni di Masnate (Lenno) e di Pola (Mezzegra). Da notare che l’attuale strada è poco più che una 
mulattiera, che, a partire dal ponticello sopra il torrente, si inerpica con due scalinate di notevole 
pendenza, l’una verso Mezzegra e l’altra verso Masnate. È stato detto che la nuova strada dovrà 
servire anche come alternativa a eventuali blocchi della Statale. Dunque, se le parole hanno un 
senso, si pensa a una strada carrozzabile! Speriamo di aver capito male, ma, se così non è, come 
sarà la nuova strada? Si getterà un ponte in quota sopra il torrente? E soprattutto a chi servirà questa 
strada? Non certo ai cittadini di Lenno o di Mezzegra. Più facile immaginare che sarà benedetta 
dalla società immobiliare che, proprio sopra la scalinata di Pola, sta completando la costruzione di 
alcuni appartamenti (“Residenza Casaliva”) e di posti auto coperti. La strada sarà un valore 
aggiunto per la Residenza, pagato con soldi pubblici. 
 Abbiamo svolto le nostre critiche e abbiamo trovato su posizioni altrettanto critiche anche i due 
rappresentanti della ASL, i quali hanno giustamente argomentato contro la sostenibilità della 
ventilata espansione abitativa, in relazione ai servizi primari (acqua, fognature, ecc.) nelle zone che 
saranno interessate dagli interventi. 

--------------------------------------- 
2 aprile 2008. Sala Comacina ci ripensa.  La vicenda dell’autosilo conosce una battuta 
d’arresto. Dopo la ferma protesta della popolazione residente, l’Amministrazione di Sala Comacina 
pare che abbia scoraggiato l’immobiliare a proseguire con la costruzione del maxi-autosilo.  

--------------------------------------- 
31 marzo 2008. Consiglio Comunale di Colonno.  All’interpellanza del consigliere Paolo 
Bellosi sull’autosilo che si sta costruendo in centro al paese (quello dello smottamento), il Sindaco 
ha risposto che per ora non è stata esaminata dalla commissione edilizia la pratica di variante da 38 
a 83 posti auto, ma che l’Amministrazione è molto favorevole all’ampliamento.  



Inoltre, sulla Strada Cappella, attualmente unica valvola di sfogo per i cittadini di Colonno che non 
sono proprietari di box auto e per tutti coloro che parcheggiano per percorrere a piedi la Green Way 
(non sono pochi, soprattutto nei week end), è prevista la realizzazione di circa 25 box che andranno 
a sottrarre i già pochi parcheggi, oltre che a creare un impatto ambientale tipo quello di Carate Urio, 
dove chi percorre la Strada Alta vede una sequela di box lunga come tre campi di calcio. Il tutto, in 
una zona che sembra diventata terra di conquista da parte delle immobiliari, con la costruzione di 
veri e propri palazzi (con un rapporto di edificabilità assurdo: 2,5 mc/mq). 
Sulla sicurezza dei cantieri l’Amministrazione non si è pronunciata. Bellosi ha fatto mettere tutto a 
verbale e ha preannunciato una segnalazione alla Procura, almeno per la parte inerente la pubblica 
incolumità lungo la SS. 340 nella parte antistante il cantiere autosilo, che è privo di qualsiasi 
segnaletica e che è “protetto” con paratie metalliche, fissate con il fil di ferro.  
Speriamo che non piova! 

--------------------------------------- 
30 marzo 2008. Nuovo autosilo a Sala Comacina.  Nella zona tra la Villa Stefania e 
l’autorimessa, di fronte allo slargo ora adibito a posteggio, sulla fiancata rocciosa con vista 
sull’Isola Comacina, un’immobiliare vuole costruire un autosilo con 39 posti box, premessa per 
un’operazione di speculazione edilizia da effettuare sui terreni soprastanti la Statale. Ieri (29 marzo) 
l’elicottero che portava materiale per la costruzione della protezione paramassi ha creato sostamenti 
d’aria che hanno danneggiato case e suppellettili da giardino delle case dei residenti. Proteste in 
Comune. Mobilitarsi affinché l’Amministrazione non dia il consenso al progetto, che, tra l’altro, 
sconvolgerà la viabilità della Regina per molti mesi!  

--------------------------------------- 
 
 


